
Nel mezzo del cammino dell’Avvento troviamo 
una domenica dedicata alla gioia (Domenica 
Gaudete in latino). Non sembra questo il tempo 
di gioire: l’attesa non è proprio la condizione 
migliore per essere pieni di gioia, soprattutto se 
abbiamo l’impressione che la “salvezza” tarda a 
venire; eppure la Parola di 
oggi ci invita ad essere 
raggianti! Seppur nelle 
tenebre dell’errore, nella 
notte della tristezza che 
rasenta la disperazione, il 
Signore ci invita ad essere 
testimoni della Luce, della 
gioia. Anche noi, come 
Giovanni il Battista, siamo 
chiamati a darne testimo-
nianza, e possiamo farlo 
solo se per primi, nella nostra vita, ne abbiamo 
fatto esperienza. Dare testimonianza al Signore 
che viene a salvare la nostra vita, tramite suo 
Figlio, fatto uomo per noi, significa “fasciare le 
piaghe dei cuori spezzati”, essere vicini a chi si 
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Rallegratevi sempre nel Signore  
trova in difficoltà, assistere chi ha bisogno, 
“portare il lieto annuncio ai miseri”, farci prossimi 
dei fratelli più deboli, donare una parola di spe-
ranza a chi ha il cuore affranto, essere, così, una 
piccola “fiammella” accesa nel buio del mondo. In 
questo modo saremo, come Giovanni, “voce” e 

con le nostre opere “daremo 
fiato” alla Parola che è Gesù. 
Porteremo davvero il Vange-
lo fino ai confini della terra, 
se fino in fondo vivremo in 
comunione con il Signore, 
ardenti nella Fede, fiduciosi 
nella Speranza e soprattutto 
operosi nella Carità: in que-
sto vi riconosceranno “se 
avrete amore gli uni per gli 
altri” (Gv 13,35). Il percorso 

è quindi ormai ben delineato, è questa “la via del 
Signore” da rendere “diritta”; lieti e con coraggio 
camminiamo in essa, scopriremo davvero quali 
“grandi cose” il Signore fa e può fare solo attraver-
so di noi! Don Sandro 
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Dal Vangelo secondo Marco 
Gv 1,6-8.19-28  

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimo-
nianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza 
alla luce. Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e 
levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli 
chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli disse-
ro allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te 
stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse 
il profeta Isaìa». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: 
«Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo 
nell'acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono de-
gno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava 
battezzando. 



Il cammino proposto da Papa Francesco si è ora-
mai delineato, la via da percorrere verso la fra-
ternità e l'amicizia sociale è tracciata e ben se-
gnalata. L'enciclica si è rivelata, in un crescendo 
continuo, come uno scrigno di saggezza e di con-
sigli che un buon padre di famiglia (Francesco) ha 
creduto bene donare ai propri figli. Manca l'ulti-
mo tassello, quello che, a ben vedere, chiude il 
cerchio e lo completa in modo unico e sostanzia-
le. L'ultimo capitolo, l'ottavo, dal titolo “Le reli-
gioni al servizio della fraternità nel mondo” pone 
l'accento sul dialogo che dovrebbe instaurarsi tra 
persone di religioni differenti, un dialogo che non 
sia solo diplomazia, cortesia o tolleranza ma un 
dialogo che si pon-
ga come obiettivo 
quello di stabilire 
amicizia, pace, ar-
monia per fare in 
modo che vi sia 
una condivisione di 
valori ed esperien-
ze morali e spiri-
tuali in uno spirito 
di verità e amore. 
Afferma il Pontefice “come credenti pensiamo 
che, senza un'apertura al Padre di tutti, non ci 
possano essere ragioni solide per l'appello alla 
fraternità”. La sola ragione non riesce a fondare 
la fraternità pur cogliendo l'uguaglianza tra gli 
uomini. Solo attraverso la verità trascendente, 
l'uomo acquista la sua piena identità, senza di es-
sa la forza del potere ha la meglio e ciascuno ten-
de ad utilizzare fino in fondo i mezzi di cui dispo-
ne per imporre il proprio interesse. Abbiamo bi-
sogno di “cercare Dio con cuore sincero”, cercan-
do di non offuscare il cuore con i nostri interessi 
ideologici o strumentali, affinché ci si possa rico-
noscere compagni di strada e fratelli. Il Papa 
afferma che tra le più importanti cause della crisi 
del mondo moderno “vi siano una coscienza 
umana anestetizzata e l'allontanamento dai valo-
ri religiosi nonché il predominio dell'individuali-
smo e delle filosofie materialistiche che divinizza-
no l'uomo e mettono i valori mondani e materiali 
al posto dei principi supremi e trascendenti”. Se-
condo il Papa, la Chiesa, nonostante Essa rispetti 

 

l'autonomia della politica, non può relegare la 
propria missione solamente all'ambito del privato; 
ed i ministri religiosi, pur non dovendo far politica 
partitica, non possono rinunciare alla dimensione 
politica dell'esistenza che vuol dire porre attenzio-
ne al bene comune e preoccuparsi dello sviluppo 
umano integrale. Di seguito il Papa ribadisce che 
la violenza non trova base alcuna nelle convinzioni 
religiose, bensì nelle loro deformazioni. Atti 
“esecrabili” come quelli terroristici, dunque, non 
sono dovuti alla religione, ma ad interpretazioni 
errate dei testi religiosi, nonché a politiche di fa-
me, povertà, ingiustizia, oppressione. Il terrorismo 
non va sostenuto né con il denaro, né con le armi, 

né tanto meno con 
la copertura media-
tica perché è un cri-
mine internazionale 
contro la sicurezza e 
la pace mondiale e 
come tale va con-
dannato. Al contem-
po, il Papa sottoli-
nea che un cammi-
no di pace tra le reli-

gioni è possibile e che è, dunque, necessario ga-
rantire la libertà religiosa, diritto umano fonda-
mentale per tutti i credenti. Infine, richiamando i 
leader religiosi al loro ruolo di “mediatori autenti-
ci” che si spendono per costruire la pace, France-
sco cita il “Documento sulla fratellanza umana per 
la pace mondiale e la convivenza”, da lui stesso fir-
mato il 4 febbraio 2019 ad Abu Dhabi, insieme al 
Grande Imam di Al-Azhar, Ahmad Al-Tayyib: da ta-
le pietra miliare del dialogo interreligioso, il Pon-
tefice riprende l’appello affinché, in nome della 
fratellanza umana, si adotti il dialogo come via, la 
collaborazione comune come condotta e la cono-
scenza reciproca come metodo e criterio. Volevo 
chiudere questa analisi dell'enciclica cercando di 
evidenziare alcune parole o frasi che definiscano 
in sintesi quello che Papa Francesco ci ha voluto 
donare per realizzare la fraternità con quattro 
semplici, ma fondamentali parole “gentilezza” 
“permesso” “scusa” e “grazie” che forse sono la 
sintesi perfetta di quanto Papa Francesco ha volu-
to farci capire. 

Maurilio Pompei 

“Fratelli tutti”. enciclica  
di Papa Francesco / Nona parte 



don Sandro Salvucci 

Lettera del Parroco sulla Riapertura 
della Chiesa di San Francesco  

Mettere mano al restauro di una chiesa 
nel nostro paese, quando ne abbiamo già 
a disposizione altre ampie e moderne o 
recentemente ristrutturate, può sembra-
re superfluo e addirittura inopportuno, 
considerando l’attuale situazione di crisi, 
la peggiore dal dopoguerra ad oggi. Non 
si dovrebbero forse impiegare le risorse 
per bisogni più urgenti, per esempio per 
far fronte alle nuove povertà generate 
dalla pandemia? E poi è opportuno in 
questo momento osare chiedere ad 
aziende e famiglie, già in sofferenza e 
gravate dall’incertezza del futuro, un 
contributo? Sono domande legittime che 
ci siamo già posti. Allora perché siamo 
qui a bussare alla vostra porta? La chiesa 
di San Francesco, chiusa per danni di lie-
ve entità a seguito del terremoto del 
2016, sorgendo in piazza Mazzini è posta 
nel cuore del centro storico cittadino. 
Poterla riaprire al culto ha un importante 
valore simbolico. Abbiamo bisogno di 
segni di rinascita per nutrire la speranza. 
Restaurare e riaprire sono un altro modo 
per dire desiderio di ricominciare, ora 

più forte che mai. L’origine dell’attuale 
chiesa di San Francesco con l’adiacente 
convento dei frati minori conventuali 
(oggi palazzo “Francescani”, sede del 
Comune) risale al XV secolo. All’inizio 
del secolo scorso divenne chiesa par-
rocchiale a seguito dell’abbandono 
dell’adiacente chiesa in rovina del SS. 
Salvatore (oggi teatrino della Pievania). 
La chiesa di “piazza” è la memoria sto-
rica della fede dei nostri padri e meta 
di pellegrinaggio per la devozione alla 
bellissima statua della Madonna Imma-
colata (ora a San Serafino). Restituirla 
al culto ci permette di custodire la me-
moria, necessaria per guardare al futu-
ro. Il restauro è reso possibile grazie al 
finanziamento dello 8xmille della Chie-
sa Cattolica, ma solo con l’aiuto di tutti 
abbiamo la speranza di poter ascoltare 
di nuovo il suono delle campane, che 
da troppo tempo tacciono, nella Pa-
squa 2021. Grazie del tuo sostegno! 
Che Dio ti benedica.  

Il parroco 
don Sandro 

Abbiamo iniziato  
l’8 dicembre una 
campagna di raccolta fondi 
per i lavori di ripristino e ristrutturazione 
della chiesa danneggiata dal terremoto del  
30 ottobre 2016. La metà della somma richiesta  
(sul tot. di € 120 mila) proviene dall’8xmille della Chiesa Cattolica.  
Informazioni su come contribuire: disponibili nelle chiese. Grazie! 
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Settimana dal 14 al 20 Dicembre 2020 

MAR 

15 

Parroco: Don Sandro Salvucci - 348 5828392 -  sandro.salvucci@gmail.com  
Vice-Parroco: Don Lambert Ayissi - 342 5158804 -  lambertayissi@gmail.com 
Vice– Parroco: Don Jacob Thundathil - 388 4648884 - jesuyaco@gmail.com 

MER 

16 

 Ore 21:00 - chiesa di San Serafino: recita del S. Rosario 

DOM 

20 

 Ore 21:15 - in diretta internet: Incontro con la biblista 
Rosanna Virgili sul “Padre Nostro” 

 Ore 15:30—17:30 - chiesa di S. Maria: appuntamento per 
tutti i cresimandi (classe 2005) 

Domenica 20 dicembre,  
al termine delle celebrazioni 

BENEDIZIONE DEI “BAMBINELLI”  
DEL PRESEPE 

Abi-

tazione e uffici:  
Corso Matteotti,1 

63812 Montegranaro (FM) 

IL “PADRE NOSTRO” 
PREGHIERA DEL SIGNORE 
spiegato dalla biblista 
Rosanna Virgili 
Mercoledì  
16 dicembre, ore 21:15 
In diretta sul canale 
YouTube di Veregra UP 

Riposano in Cristo  

Brandino Salvatelli 
Fernando Tosoni 


